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I giovani aspettano ancora il decreto di attuazione 

Partono i progetti 
ma non ancora 

la legge De Vito 
Secondo i dati Unioncamere presentate a tutt'oggi 120 iniziative 
imprenditoriali nel Sud - 15mila presenze agli sportelli camerali 

ROMA — Siamo a quota 
centoventi. Questo è attual
mente il numero dei proget
ti presentati da futuri im
prenditori del Sud in osse
quio alla legge De Vito. Non 
sono tanti rispetto alle pro
spettive occupazionali che 
la legge può mettere in mo
to, ma non sono nemmeno 
pochi se si pensa che fino ad 
oggi, per scontri all 'interno 
del governo, non si riesce ad 
ottenere il decreto attuativo 
della legge. Figuratamente, 
insomma, sarebbe come di
re che un ciclista è in forma 
ma non ha una bicicletta. 

Battuta a parte, negli 
stessi ambienti Unioncame
re si sottolinea il pesante 
freno imposto al decollo del
la logge per la mancanza 
dello s t rumento operativo 
facendo notare come non vi 
sia una razionale correla
zione tra leoltrequindicimi-
la affluenze di giovani agli 
sportelli delle Camere di 
commercio e la scarsa pre
sentazione di progetti. 

Nonostante ciò gli attuali 
centoventi progetti a quali 
settori fanno riferimento? I 
dati dell 'Unioncamere sono 
espliciti: il 35 per cento sono 
riferiti a imprese industria
li, il 30 per cento ad imprese 
impegnate in servizi, il 26 
per cento nella agricoltura, 
il restante nell 'artigianato e 
nel turismo. 

Insomma l'«alto gradi
mento» nei confronti della 
legge ci sarebbe, quello che 
blocca tut to è solo la man
canza di certezza determi
nata dallo scontro in seno al 
governo sul decreto a t tuat i 
vo. D'altronde perché mai 
l'85 per cento dei giovani in
teressati dovrebbe andare 
ad informarsi alle Camere 
di commercio sui temi della 
assistenza tecnico-proget
tuale se poi non volesse 
mandare avanti il proprio 
progetto? Stesso interroga
tivo sul notevole numero di 
imprenditori «in pectore» 
che affollano gli sportelli 
degli enti camerali per co
noscere i settori ammessi al
le agevolazioni oppure per 
scoprire l'organizzazione 
per accoglimento, esame e 
approvazione delle doman
de. 

Negli ultimi tempi, secon
do la s t ima fatta dalla 
Unioncamere, a dimostra
zione di uno sviluppo di una 
domanda più a t tenta ed esi
gente da parte degli «utenti* 
starebbe la richiesta di chia
rimenti sui temi dell'assi
stenza tecnica nella fase di 
avvio della iniziativa (45% 
dei casi) e dell 'attività di 
formazione e qualificazione 
professionale. Se, come di
cevamo all'inizio, centoven
ti progetti approvati sono 
pochi, bisogna ricordare che 
oltre quat t rocento sono in 
at tesa di passare l'esame. 

Ma chi c'è dietro questi 
nuovi programmi di im
prenditorialità giovanile nel 
Sud? Quale personaggio 
spicca fuori da questa legge 
De Vito? Dietro i progetti 
presentati , e analogicamen
te si può immaginare anche 
in quelli in via di definizio

ne, ci sono imprenditori gio
vani o loro familiari, o co
munque persone che hanno 
intenzione di svolgere una 
attività in maniera autono
ma nel Sud. In agricoltura, 
ad esempio, l'idea scaturi
sce in una situazione in cui 
si profila il ricambio gene
razionale in una già esisten
te azienda. Il figlio, dunque, 
di un «vecchio, agricoltore 
pensa ad una diversifi
cazione produttiva della 
azienda paterna con nuove 
aree di produttività e com
petitivita. Quindi, la spinta 
ad aderire alla legge De Vito 
è solo di natura generazio
nale? Niente affatto. Tanto 
è vero che, per i funzionari 
camerali interpellati dalla 
indagine dell'Unioncamere, 
tra i motivi che spingono 1 

giovani ad imboccare la 
strada della «imprenditoria
lità nel Mezzogiorno» c'è per 
il 65 per cento dei casi la ri
cerca di occupazione e per il 
restante la volontà di svol
gere una attività autonoma. 
Veniamo ad altri dati inte
ressanti. Il maggior indice 
di gradimento alla legge fi
no ad oggi è pervenuto negli 
enti camerali delle più 
grandi città meridionali 
(Napoli, Palermo, Bari, Ca
gliari, Catania) ma anche 
delle medie citta. Per ciò che 
riguarda invece la forma so
cietaria, per il 70% si tratta 
di società di capitale e per il 
30% di cooperativa. Insom
ma la volontà c'è, ma a 
quando l'operatività della 
legge? 

Renzo Santelli 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Assemblea generalo dell'Unione Industriali. Interver
ranno il vicepresidente del Consiglio Arnaldo l'orlani e l'aitimi* 
lustratore delegato della Fiat Cesare Komilì. Roma — Hotel 
l'arco dei Principi. 
• Nelle società postindustriali la conoscenza scientifica e fatto
re primario di produzione. Dal suo incremento dipendono lo 
s\ iluppo economico e la qualità della vita. Questa la filosofia cui 
si ispira il conv cgno sulla società postindustriale e le professioni 
organizzato dalla Confederazione sindacale italiana delle libere 
professioni. Nel corso dei lavori saranno tenute due relazioni 
scientifiche, l.a prima sullo scenario postindustriale e i muta
menti industriali, la seconda dedicata alle vecchie e nuove pro
cessioni come forze sociali. Homa — 12 e 13 giugno. 

•r 
• Promosso dalla Pitagora inizia il primo corso di formazione 
dedicato a banche dati e personal computer dal titolo «Politica 
monetaria, creditizia e informazione economica». Cosenza — 
Villa Ione — Pi e 13 giugno. 
DOMANI — Organizzato dalla Lsso italiana convegno su -Eco
nomia e prezzi del petrolio: l'utilizzo delle risorse». Interverran
no gli economisti .Mario Spaventa e Innocenzo Cipolletta. Vero
na — Hotel Due Torri — 13 e 11 giugno. 
• -Agricoltura-industria: problemi e prospettive per una reale 
integrazione» e il titolo del congegno organizzato dalla sezione 
di credito agrario dell'Istillilo Bancario S. Paolo di Torino. Bolo
gna — Palazzo della Cultura e dei Congressi. 
• Convegno nazionale dedicato a «La pianificazione urbanisti
ca come strumento di politica economica». Pavia — Sala Robcc-
chi Brichelti della Camera di Commercio. 

l . 
SABATO 11 — Su iniziativa del Piccolo credito valtcllincse e 
della Banca popolare di Sassari si tiene il seminano «Gli stru
menti di pagamento: attualità e scenari per gli anni 2000». Baia 
di Conte — Alghero. GIOVEDÌ 19 — Inizia il nuovo corso della 
Performa Innovation Management dedicato ai nco imprendito
ri che v ogliono mettersi in proprio e a chi e chiamato a v alutare 
e a finanziare nuove imprese. Il corso, che prevede lezioni di 
pianificazione economica e finanziaria, di valutazione delle idee 
e delle aziende attrav erso il personale computer, dura tre giorni. 
Stresa. 
\ r.NPKIll 20 Futuro bit» e il titolo del convegno organizzato 
dall'Api di Genova nel corso del quale verranno presi in esame 
vari aspelli della rivoluzione informativa nel settore produttivo 
e nel terziario. Nel corso del congegno la Confapi cercherà di 
fare il punto sulle prospettive dello sviluppo economico e tecno
logico della piccola e media impresa in Italia. Genova — Dal 20 
al 22 giugno. 

A cura di 
Rossella Funghi 

Il progetto «Innovatio» dell9Associazione per il commercio mondiale 

Vademecum dell'innovazione 
ROMA — Oggi l'avanza
mento tecnologico corre ad 
una tale velocità che ogni at
timo di sosta potrebbe rive
larsi pericoloso con conse
guenze negative per la com
petitivita generale dell'a
zienda Italia. Da qui l'esi
genza di spingere in conti
nuazione il pedale dell'inno-
vaz.ione tecnologica. 

A questo punto sorgono 
pero alcune domande: che 
cosa deve fare un'impresa 
italiana, soprattutto se pic
cola o medi;., che vuole inve
stire in tecnologia senza cor
rere il rischio di fare un buco 
nell'acqua? Il che vuole dire: 
prima di effettuare un inve
stimento, che spesso com
porta impegni finanziari di 
rilevante importo, c'è la pos
sibilità di compiere una va
lutazione tecnico-economica 
per capire se lo sfruttamento 
del prodotto ottenibile dal
l'innovazione introdotta 
possa ammortizzare adegua
tamente il costo dell'investi
mento? Ed ancora, cosa 
comporta in termini di ge
stione introdurre innovazio
ne tecnologica? A queste do
mande intende rispondere 
un nuovo organismo che do
vrebbe entrare presto in 
azione. 

Si tratta del progetto «In
novano. ideato e messo già 

Un treno 
da prendere 

in corsa 
La costituzione dell'organismo legata an
che alla realizzazione di una banca dati 
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?Wo; 
in una fase di parziale attua
zione dalla Associazione per 
il Commercio Mondiale e dal 
World Trade Center di Mila
no. Di questo progetto si è 
parlato nel corso di un con
vegno, dal titolo «Trasferi
menti tecnologici e sviluppo 
industriale nell'esperienza 
italiana ed europea", orga
nizzato a Milano dall'Ance, 
dal W.T.C, e dall'Ente Fiera 
nei giorni scorsi. 

Innovatio servirà anche a 
risolvere problemi pratici 
che spesso costituiscono un 
ostacolo al trasferimento di 
tecnologia. Se, insomma, si 
vuole acquistare, o anche 

vendere, tecnologia a chi bi
sogna rivolgersi? E dove? Il 
progetto Innovatio, basato 
com'è su una banca dati col
legata strettamente con al
tre estere, risponderà a que
ste domande contribuendo a 
coprire un vuoto informati
vo che in Italia sta divenen
do sempre più pesante. Al ri
guardo teniamo presente 
che esperienze tipo quella 
prefigurata da Innovatio so
no all'estero da tempo in 
funzione. Interessante è poi 
un'altra iniziativa di cui si è 
parlato a Milano: nel prossi
mo novembre si terrà, presso 
la Fiera della capitale lom

barda, l'European Technolo
gy Exmbition. 

Si tratta di una novità si
gnificativa per il nostro pae
se: per la prima volta, infatti, 
analogamente a quanto av
viene da anni in America e in 
Europa, anche in Italia ci sa
rà un vero e proprio luogo di 
incontro tra domanda e of
ferta internazionale di tec
nologia soprattutto attra
verso la creazione — nel
l'ambito della mostra — di 
una Borsa specializzata. 
Tutto ciò significa incorag
giare e promuovere in modo 
istituzionale e concreto ì tra

sferimenti di tecnologia 
I risultati positivi delle 

Tech K\ lìti non dovrebbero 
mancare. Indicativi segnali 
in tal senso possono essere 
tratti da alcuni dati di carat
tere organizzativo. Cìià oggi 
si è in grado di stabilire che 
le società partecipanti sa
ranno almeno 150. Esse 
esporranno non meno di 
5000 items tecnologici. 

II convegno «Dalla ricerca 
al mercato» è stato, comun
que, utile anche perché esso 
è servito a stimolare una ap
profondita riflessione su un 
problema di fondo: lo svilup
po tecnologico del paese è in

dissolubilmente legato alla 
realizzazione di una stretta 
coopera/ione tra imprese e 
ricerca. In questo senso mol
to si è parlato della necessità 
di sviluppare anche in Italia 
il sistema dei parchi tecnolo
gici. Ciò significa, però, fare 
scelte politiche chiare non 
solo nel senso dello sviluppo 
qualitativo e quantitativo 
della ricerca, ma anche della 
capacità di trasferire in ma
niera quanto più ampia pos
sibile i suoi risultati. Si trat
ta, in sostanza, di trasferire i 
risultati delle ricerche di ba
se alle imprese perche queste 
le trasformino in innovazio
ne. 

Ciò implica scelte anche di 
carattere istituzionale; pen
siamo, per esempio, ai poteri 
e ai compiti reali del mini
stero per la Ricerca scientin-
ca. D'altra parte queste scel
te non possono essere più 
rinviate. Anche per non per
dere il tram oggi rappresen
tato dallo sviluppo che si 
prefigura a livello comunita
rio. Ricordiamoci, infatti, 
che la Cee vuole lanciare ini
ziative adeguate anche sul 
piano finanziano per pro
muovere la diffusione della 
ricerca finalizzata allo svi
luppo di nuove tecnologie. 

Mauro Castagno 

Icie: dall'energia all'impresa 
ROMA — Il t ema della 
energia ed in modo partico-
lare quella di n a t u r a non 
nucleare è venuto prepo
ten temente alla r ibal ta do
po il disastroso incidente 
della centra le sovietica di 
Chernobyl . 

Anche se non in s t re t ta 
relazione con quello che è 
accaduto nelle se t t imane 
scorse dopo la fuga della 
nube radioat t iva dal la cen
trale sovietica la Commis
sione della Cee ha recente
mente presenta to al Consi
glio u n a proposta di regola
mento che p u n t a ad istitui
re un p r o g r a m m a comuni 
tar io per lo sviluppo delle 
energie endogene in alcune 
regioni (in Italia è il Mezzo
giorno) «svantaggiate». 

Questo p r o g r a m m a si 
ch iama Valoren ed ha u n a 
d u r a t a di cinque anni con 
f inanziamenti del Fondo 
europeo dello sviluppo re
gionale della Cee. 

Per 11 nostro Sud sono 
impegnat i circa 125 milioni 
di Ecu per il periodo '86-*90. 
Ora tu t to è nelle man i del 
comi ta to economico e so
ciale della Cee (che deve 
espr imere il parere sulle 
proposte di regolamento al
la cui testa c'è Walter Bri
gant i della Lega delle coo
perative e il presidente del-
l'Icie professor Alessandro 
Busca. 

Questo lungo cappello 
per dire, dunque , come l'I
s t i tuto cooperativo per l'in
novazione sia in pr ima fila 
impegna to nel collegare le 
imprese con l 'attività dì r i
cerca e t rasfer imento di 
tecnologia e nello s tudio e 
ricerca di fonti rinnovabili 
di energia. Prova ne sia la 
lunga sequela di lavori 
svolti non solo con l 'Enea 
m a anche con il Cnr, il Cer 
(Comitato per l'edilizia re-

Quadro d i va lutaz ione del le tecnologie 

RISPARMIO ENERGETICO 
I.Rendimento 
2. Dispersione di calore 
3. Pompe di calore 
4. Cogenerazione 
5. Teleriscaldamento 
6. Recupero calore 
7. Regol. /controllo 

FONTI ENDOGENE 
1. Solare termico, (bassa temp.) 
2. Solare fototermico 
3. Solare (otovoltaico 
4. Eolico 
5. Biogas 
6. Biomasse 
7. Mini idraulico 
8. Geotermico 
9. Fossile endogeno 

— non significativo; • basso; • • medio; • • 

Producibilità 
Installabilità 

• • • 
• • • 

• 
• • 

• • • 

• • • 
• 
• 

• • 
• • 

• • 
• • 

• • • 

• alto 

occu
pa

zione 

• • • 
• • • 

• 
• • 
• • 

• • • 
• 
• 
• 

• • 

• • 
• • 

• • • 

cono
scen

ze 

• • • 
• 

• • 
• • 

• • • 

• 
• • 

• • • 
• • 
• 

• • 
• • 
• 

Impiego/ 
Utilizzazione 

occu
pa

zione 

• 

• 
• 
• 

• 
• 

• • 
• • 

• 
• • 
• • 

resa 
ener
getica 

• • • 
• • • 

• • 
• • • 
• • • 

• • 
• 
• 
• 

• • 

• • 
• • 
• • 

cono 
scen-

za 

• • 

• 

• • 
• 

• • 

• • 
• • 
• • 
• • 

• 
• • 
• 

Il ruolo svolto 
dall'Istituto 
cooperativo 
sulle fonti 
rinnovabili 
I rapporti con 
Enea, Cnr 
e organismi Cee 
II programma 
comunitario 
per le regioni 
«svantaggiate» 

sidenziaie) e con la Cee. 
Vediamo in estrema sin

tesi cosa ha fatto in questi 
anni PIcie nel settore ener
getico, bilancio, t ra gli altri , 
presentato nei giorni scorsi 
a Roma in occasione della 
terza Assemblea nazionale. 

Dal 1981 è in at to una 
convenzione Enea/Icie per 
collaborazione tecnico-
scientifica nel campo delle 
fonti energetiche rinnova
bili ed il r isparmio energe
tico. La convenzione preve
de l'attivazione di contratt i 
di ricerca con PIcie diretta
mente o at traverso di esso e 
con s t ru t ture della Lega. 

Nell'aprile 1985 questa 
convenzione è s ta ta r inno
vata per la dura ta di tre an
ni. Rispetto alla collabora
zione in a t to dal 1981, l'at
tuale convenzione ne pre
vede il rafforzamento nel 
settore dell'uso delle fonti 
energetiche rinnovabili e 
della promozione del r i
sparmio energetico e l'e
stensione dell'innovazione 
tecnologica in generale con 
l'inclusione del «terziario» 
t ra i settori operativi anche 
attraverso azioni di promo
zione e di informazione. 

Per il Cnr, l'Icie ha lavo
rato sul Progetto Finalizza

to Energia ed ha svolto le 
ricerche per un program
ma consistente in un'anali
si dei parametr i atti a defi
nire le prestazioni edilizio-
energetiche ed i contenuti 
energetici di comporta
menti edilizi: (1981-1982) ed 
uno studio delle caratteri
stiche energetiche del siste
ma contenitore industria
le-processo (1984). 

Per il movimento coope
rativo l'Icie ha svolto uno 
studio sui possibili impie
ghi produttivi delle ceneri 
delle centrali termoelettri
che a carbone in particola
re nel settore delle costru

ita valutazione è stata fatta 
attraverso la raccolta di pare
ri di alcuni operatori ed 
esperti del settore risparmio 
energetico ed uso delle fonti 
rinnovabili. Fonte promemo
ria Icie per progetto Valoren 

zioni (1985). 
Per il Cnr, nell 'ambito 

del Progetto Finalizzato 
Energetica Due, l 'istituto 
ha in corso di svolgimento: 
lo studio di un componente 
di edilizia industrializzata 
riferito ad un sistema sola
re passivo a camino parete; 
uno studio per l'analisi 
energetica del processo ge
stionale di sistemi edificio 
impianto nel settore degli 
impianti sportivi e in quello 
dei supermercati coopera
tivi; Io studio di una mac
china eolica ad accumulo 
pneumatico (1985-1986). 

Per il Cer (Comitato per 

l'Edilizia Residenziale) l'I
cie ha in corso di approva
zione una proposta di ricer
ca, da svolgere congiunta
mente con il Dipart imento 
Edilizia, sull ' innovazione 
tecnologica e r isparmio 
energetico in edilizia per la 
definizione di linee guida 
per la progettazione, co
struzione e gestione di edi
lizia residenziale con uso di 
tecnologie per il r isparmio 
energetico ed innovazione 
da fonte solare riferite a si
stemi passivi (1985-1986). 

La Comuni tà Economica 
Europea, nell 'ambito del 
p rogramma di ricerca e svi
luppo nel settore dell 'ener
gia non nucleare, ha affida
to all'Icie il coordinamento 
di uno studio, da svolgere 
in collaborazione con il mo
vimento cooperativo fran
cese, r iguardante l 'ottimiz
zazione dell ' i l luminazione 
natura le negli edifici. 

Sempre nell 'ambito Cee è 
s ta ta recentemente appro
vata una proposta di ricer
ca presentata dall'Icie per 
la progettazione di massi
ma di un sistema mecca
nizzato per la raccolta, t ra 
sporto, stoccaggio e prepa
razione della biomassa fo
restale nelle arce marg ina
li. 

Ri tornando a casa nost ra 
invece, per il Progetto F ina
lizzato Energetica Due, l'I
cie s ta svolgendo u n a ricer
ca finalizzata all'utilizzo di 
combustibili non conven
zionali nel processo di cot
tura dei laterizi. 

Insomma sul terreno 
energetico non nucleare e 
sui possibili fall-out tecno
logici sulle imprese non si 
parte proprio da zero. 

r. san. 

Il go\crno ha recentemen
te emanato un decreto legge 
per introdurre nella discipli
na culle società fiduciarie l'i
stituto del commissaria
mento e della liquidazione 
coatta nonché la sua esten
sione al -gruppo- — secondo 
i: meccanismo della legge 
Prodi — quando le fiduciarie 
siano legate tra di loro da 
rapporti di controlli e colle
gamento. La decisione si e 
resa necessaria per decidere 
la sorte delle società della 
specie, che avevano emesso 
titoli atipici, quali quelle del 
gruppo Cultrera e Sparlata. 
Infatti, la legge del 1939 (n. 
lS6fi) che disciplina le fidu
ciarie. prevede la possibilità. 
in determinati casi, di revo
carne l'autorizzazione all'e
sercizio dell'attività, ma nul
la dispone per le conseguen
te della revoca. Oggi, in rela
zione allo sviluppo del mer
cato monetano e finanziano, 
il numero e l'attività delle 
società fiduciarie si sono 
consistentemente estesi e, 
più in generale, la quantità 
delle gestioni di portafoglio 
individuali affidate ad ope
ratori specializzati si e accre
sciuta, tanto da pervenire, a 
fine '85, a un importo com
plessivo di 26 500 miliardi 
(contro gli 11.200 dell'84). Il 
numero delle gestioni era 
pan . a fine '85, a 168.000 um-

Origtnanamente. le socie
tà fiauc tane si limitavano al-

Fiduciarie, chi sono costoro? 
la intestazione dei titoli dei 
tiducianti; poi hanno acqui
sito. per conto della cliente
la. la gestione dei patrimoni 
immobiliari e. successiva
mente. quella dei patrimoni 
mobiliari. Oggi, a oltre qua
rantasei anni dalla emana
zione. è urgente che la nor
mativa che le concerne sia 
ristrutturata e puntualizza
ta, soprattutto per esigenze 
di trasparenza, per i controlli 
e per i riflessi fiscali. Un 
punto preliminare, però, va 
chiarito: si può ancora per
correre la strada, «a pezzi e a 
bocconi», che riguarda ora 
questa ora quella attività fi
nanziaria non creditizia o 
non è piuttosto il caso — co
me pare che con l'indagine 
promossa al Senato per le at
tività finanziarie extra ban
carie si sia voluto fare — di 
determinare un quadro nor
mativo d'insieme per i setto
ri dell'intermediazione non 
istituzionale (leasing, facto
ring, merchant bankmg. e, 
appunto, fiduciarie, etc.) en
tro il quale affrontare le re
golamentazioni dei singoli 
comparti? 

Detto ciò. per le gestioni fi
duciarie certamente non ci si 
può limitare — quale che sa

rà lo strumento legislativo 
prescelto — a disciplinare 
solo la patologia (commissa
riamento e liquidazione 
coatta). Infatti, si e, nel caso 
delle fiduciarie, pur sempre 
in presenza di sollecitazione 
del pubblico risparmio; oc
corre, quindi, apprestare 
strumenti per far sì che il ri
sparmiatore — libero pur 
sempre di scegliere, ma che 
non sia indotto, in qualche 
modo, alla scelta da carenze 
di legge — non cada in vi
cende come quelle dei titoli 
atipici di Cultrera o Sgaria-
ta. 

Inoltre, al risparmiatore 
vanno date, per quanto pos
sibile, certezze sulla profes
sionalità di chi gestisce il 
proprio portafoglio e il rap
porto si deve sviluppare sul
la base di un chiaro schema 
contrattuale. 

Viene qui, dunque, in rilie
vo il problema di chi può as
sumere incarichi di gestione 
di portafoglio, nell'ambito 
della revisione della norma
tiva, e di come tendenzial
mente — e con le ovvie di
stinzioni e peculiarità — as
sicurare al riguardo una 
equilibrata parità tra società 
bancarie e società extraban-
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La scelta del tipo di società 
(Snc. Sas. Spa. ecc.) con la qua
le condurre una determinala 
at t inta economica si rivela di 
decisila importanza per otte
nere ì migliori risultali nel
l'attività intrapresa. La scella 
non e facile, poiché ad essa 
concoirono molteplici esigen
ze spesso divergenti; gli aspet
ti fiscali possono essere ad 
esempio in conflitto con le esi
genze di controllo della società 
ecc.» t'omunque tra i princi
pali elementi da tenere pre
sente ricordiamo quelli: 1) le
gali e rivili. 2) fiscali, 3) previ
denziali, 4) bancari. 5) agevo
lativi. 

Sotto il profilo civile la scel
ta e determinata dal numero 
dei soci che immediatamente 
(ma anche in futuro) dovran
no partecipare all'attivila eco
nomica (ad esempio per costi
tuire una Cooperativa sono 
necessari 9 o più soci mentre 
per una Snc bastano 2 perso
ne). 

Rilevante e anche l'aspetto 
della responsabilità nelle so
cietà di persone (con esclusio-

La scelta 
della società 

ne degli accomandati nelle 
Sas) il socio risponde illimita
tamente delle obbligazioniso-
ciali nelle società di capitale 
\ice\crsa non vi e responsabi
lità dei soci. Rilevanti sono an
che le necessita di finanzia
mento dell'attivila intrapresa 
(ad esempio le Spa possono per 
finanziarsi emettere obbliga
zioni). 

Sotto il profilo fiscale poi 
esiste una notevole differenza 
di trattamento, tra società di 
persone e società di capitale: il 
reddito delle prime viene at
tribuito ai soggetti che le com
pongono e viene quindi tassa
to in base all'lrpef che e una 
imposta a scaglioni proporzio
nali crescenti, il reddito della 
seconda e assoggettato ad 
un'imposta fissa (circa il 50%) 
per cui secondo le situazioni 
reddituali dei soci può essere 
più conveniente questa o quel
la forma di società. Agevola
zioni previdenziali sono poi 

previste per talune categorie 
di imprenditori oppure ad 
esempio per i dipendenti di 
cooperative di lavoro cosicché 
la scelta del tipo di società e 
determinata anche dall'inci
denza del costo del lavoro 
umano sull'attività svolta. 
Sotto il profilo bancario va 
detloche le domande di finan
ziamento e le garanzie richie
ste variano proprio per la 
struttura diversa della società 
di capitale rispetto a quella di 
persone cosicché i soci nelle 
prime non rispondono delle 
obbligazioni sociali. Le tratte
nute sugli interessi corrisposti 
sul conto corrente sono poi di
versamente considerate per le 
persone fisiche o giuridiche: 
ritenuta a titoli d'acconto per 
le persone giuridiche ritenuta 
a titolo definitito per le perso
ne fisiche. Esistono poi agevo
lazioni (contributi a fondo 
perduto, a tasso agevolato. 
ecc.) che vengono concesse so
lo a determinati tipi di società 
come cooperative a società di 
capitale. 

Luigi Meri 

cane. 
Ma, poi. questo tipo di in

carichi (oppure il soggetto 
•società fiduciaria») a quale 
tipo di attività in concreto 
dovrebbe essere finalizzato? 
In teoria, una fiduciaria po
trebbe svolgere attività di 
gestione dei beni dei suoi 
clienti, di interposizione (si 
intesta, cioè, i beni della 
clientela) e di assistenza, 
consulenza, revisione, etc... 
Ora — assumendo come «li
nee guida» sempre i principi 
della trasparenza, della visi
bilità fiscale, della tutela del 
risparmio, etc. e prescinden
do, per un attimo, da più sot
tili questioni giuridiche (ad 
esempio: se :1 mandato con
ferito debba essere con o sen
za rappresentanza) — il pun
to piu'delicato di una possi
bile codifica dell'attività del
le fiduciarie è quello che ri
guarda la gestione dinamica 
dei patrimoni. In questocaso 
il deposito, ad esempio, dei 
titoli M approssima a quello 
irregolare (che comporta la 
perdita della proprietà) e la 
delega alla fiduciaria, da 
parte del cliente, diventa 
quind. molto ampia, tanto 
da avere possibili punti di 
coinciJenza con l'attività dei 
fondi comuni, con cui non 
deve invece assolutamente 
confondersi. 

Occorre ricordare che que
sta struttura di gestione — 
non adeguatamente regola

mentata — ha costituito an
che il presupposto per quelle 
vicende anzi citate di travol
gimento del risparmio di pic
coli risparmiatori. Ciò non 
significa affatto, però, demo
nizzare tale forma di gestio
ne; tutt 'altro. Ma richiede 
un'attenta ponderazione pri
ma della scelta e, se quest'ul
tima dovesse essere favore-
iole alla codifica di tale atti
vità, una nuova legge non 
potrà non stabilire pregnan
ti garanzie, limiti, sanzioni. 
Una legge del genere — che 
dovrebbe inglobare anche gli 
enti di gestione fiduciaria — 
non potrà poi sottrarsi a pre
vedere una specifica norma
tiva fiscale per ciò che ri
guarda la tassabilità dei pro
venti dei titoli affidati in ge
stione, delle eventuali plu
svalenze o meccanismi alter
nativi. Anche questo aspetto 
nchiama quello più generale 
della tassazione, secondo 
una possibile equiparazione, 
di tutte le attività finanziane 
e dell'eliminazione di scher
mi per elusioni o. comunque, 
per sottrazioni al fisco. Una 
nuova normativa, dunque, 
non può tardare; ed essa sarà 
apprezzata anche per come 
si prevederanno i raccordi 
tra i diversi organi di con
trollo (Bankitalia, Consob, 
Isvap). 

Angelo De Mattia 
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